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Il concetto di Dio dopo Auschwitz (1987)

Importanza della riflessione sul 
concetto di Dio anche per un 
non credente 

Obbliga ad affrontare la questione del 
male nel mondo e della responsabilità 
umana nel commetterlo.
Oggetto già nel Libro di Giobbe

Giustificazione ebraica del 
male

Il popolo viene punito per 
l’infedeltà al Patto stretto con Dio

Esortazione dei Profeti e 
realizzazione dei sacrifici 
d’espiazione degli innocenti (martiri

Il mondo per gli ebrei è il 
luogo della creazione, e quindi 
della giustizia

Dio è il signore della Storia, 
nella quale si inseriscono le 
vicende del popolo eletto

Il mondo per i cristiani è invece 
luogo di satana. La salvezza e la 
vita eterna si realizzeranno nell’al 
di là

Impossibilità di giustificare Auschwitz con queste categorie

Necessità di ripensare il concetto di Dio alla luce di questo 
evento



Il Principio Responsabilità 1979

L’uomo rappresenta ormai un pericolo 
per la natura

Viviamo in un’epoca in cui è presente 
la possibilità di un’imminente 
catastrofe tecnologica

Questa dipende in particolare 
dall’applicazione quotidiana del sapere 
tecnologico

Esso infatti sfugge al controllo umano 
molto più delle armi più distruttive  

Sulla proliferazione delle armi atomiche, infatti, le 
Nazioni possono stringere un accordo fra loro. Mentre 
l’uso quotidiano della tecnologia sfugge allo stesso 
controllo delle autorità politiche                                                    

L’uomo per la prima volta nella storia 
dell’umanità ha la possibilità di 
distruggere l’intera umanità e la stessa 
natura                                                                                              

Per la prima volta la responsabilità degli 
uomini si estende non ai propri 
contemporanei, ma anche alle 
generazioni che devono ancora venire al 
mondo 

Questa nuova situazione presuppone la 
fondazione di una nuova etica, un etica 
planetaria o globale
ETICA DEI POSTERI

La difficoltà sta nel convincere le persone a 
compiere dei sacrifici per chi non c’è ancora. A 
trovare cioè una motivazione in nome di coloro che 
non si possono ancora vedere, e verso i quali 
potrebbe attenuarsi il sentimento della pietà

Difficoltà a trovare un fondamento per questa nuova etica 

Per Jonas si fonda sulla superiorità assoluta dell’essere 
rispetto al non essere.
Questo principio sarebbe valido persino se l’umanità, per le 
atrocità commesse, non meritasse più di esistere

Jonas propone l’esempio del neonato, l’essere «il cui solo 
respiro rivolge inconfutabilmente un “devi” all’ambiente 
circostante affinché si prenda cura di lui»



La critica all’Utopia

L’assunzione da parte dell’umanità del 
principio-responsabilità comporta per 
Jonas la rinuncia al pensiero utopico

L’utopia tradizionalmente è sempre 
stata associata all’idea di liberazione

Nella letteratura utopica si prospettava 
il vagheggiamento di un mondo 
totalmente alieno dal dolore, dalla 
sofferenza, dalle relazioni umane 
improntate alla violenza

Invece per Jonas l’utopia, nel 
momento in cui cerca 
effettivamente di concretizzare, 
conduce alla complicità con 
l’apocalisse tecnologica

Infatti l’utopia finisce per 
identificarsi con la pulsione 
prometeica, la volontà 
dell’uomo di superare ogni 
limite, proprio attraverso un 
uso smisurato e incontrollato 
della tecnica

Due sono le forme di 
pensiero utopico 
dell’età contemporanea 
che più rischiano di 
degenerare nell’istinto 
prometeico

Il marxismo, soprattutto per la sua 
identificazione del progresso umano con lo 
sviluppo delle forze produttive, che 
avverrebbe a scapito della natura stessa

L’ideologia del libero mercato, che 
sottomette l’attività umana alla 
realizzazione di una accumulazione 
illimitata, alla ricerca del profitto. Anche 
in questo caso tale finalità si possono 
realizzare solo con quel dominio 
apocalittico e incontrollato della tecnica



L’unico modo per poter concepire Dio dopo Auschwitz

L’atto della creazione comporta 
per Dio una sofferenza ed una 
autolimitazione del suo essere

Attraverso la creazione Dio 
interagisce con il divenire e, in 
questo modo, limita il proprio 
essere

Ne deriva un’immagine

di Dio diveniente

e di Dio sofferente
Come quello del racconto di Elie 
Wiesel sui tre condannati a 
morte ad Auschwitz

In questo modo Dio rinuncia 
all’attributo dell’onnipotenza

Dio non ha impedito Auschwitz 
perché non poteva, non perché non 
voleva

Ad Auschwitz il silenzio di Dio ha 
assunto toni ancora più drammatici

Dio non ha operato alcun miracolo per 
impedire il corso di quegli eventi 

I miracoli ad Auschwitz li fecero gli 
uomini

I giusti di altre religioni che si 
attivarono per salvare gli ebrei 
perseguitati e per condividerne la 
sofferenza


